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54 Le elezioni politiche del marzo del 2018 si sono svolte in 
un momento molto importante per la comunità italiana del 
Regno Unito. Ciò deriva principalmente da due fattori: in 
ambito migratorio, negli ultimi decenni la presenza italiana 
oltremanica è cresciuta in maniera massiccia, con Londra 
che è diventata la prima circoscrizione consolare in Europa 
per dimensioni e la seconda al mondo dopo quella di Bue-
nos Aires (Consolato Generale d’Italia a Londra, 2016). 
L’altro aspetto significativo da tenere in considerazione è 
ovviamente il fatto che le elezioni italiane hanno avuto luogo 
all’incirca nel mezzo del periodo di due anni che intercorre 
tra l’attivazione dell’articolo 50 del Trattato di Lisbona, con 
cui il Regno Unito ha comunicato ufficialmente la sua inten-
zione di uscire dall’Unione Europea, e l’effettiva data della 
cosiddetta Brexit, che – senza considerare possibili periodi di 
transizione – dovrebbe avvenire il 29 marzo 2019. 
L’obiettivo di questo capitolo è analizzare il comporta-
mento elettorale degli italiani nel Regno Unito. L’evoluzione 
della presenza italiana oltremanica sarà oggetto del prossi-
mo paragrafo, mentre l’impatto della Brexit sugli italiani già 
residenti o in procinto di trasferirsi nel Regno Unito sarà 
discusso nel paragrafo successivo. Seguirà la presentazione 
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dei risultati della recente tornata elettorale, che saranno 
comparati ai dati delle elezioni precedenti e a quelli più ge-
nerali della ripartizione elettorale europea. Infine, nell’ulti-
ma sezione di questo capitolo, il comportamento elettorale 
degli italiani nel Regno Unito sarà esaminato sulla base dei 
fenomeni demografici, economici e sociopolitici esaminati 
in precedenza.
La presenza italiana nel Regno Unito
A partire dagli anni novanta, il Regno Unito è divenuto una 
delle principali destinazioni dell’emigrazione italiana. I dati 
ufficiali italiani mostrano che, dei circa 5 milioni di italiani 
residenti fuori dei confini nazionali e iscritti all’Anagrafe de-
gli italiani residenti all’estero (aire) al 31 dicembre 2016, cir-
ca 283.000 risiedevano nel Regno Unito (Ministero dell’In-
terno, 2017, p. 7), il paese che segnava la variazione più 
consistente (+27.602 iscrizioni nell’ultimo anno esaminato), 
nonostante il referendum sulla Brexit (Licata, 2017, p. 13).
Gli ultimi dati pubblicati dall’Office for National Statistics 
(ons) britannico stimano che alla fine del 2017 nel Regno 
Unito fossero residenti quasi 232.000 individui nati in Italia, 
suddivisi in circa 200.000 in possesso di cittadinanza italiana, 
21.000 cittadini britannici e 10.000 di altra nazionalità (Offi-
ce for National Statistics, 2018a). Lo stesso documento 
riporta anche le stime della popolazione con cittadinanza 
italiana residente nel Regno Unito, che risulta essere di po-
co meno inferiore a 300.000 unità, ovvero il quinto gruppo 
nazionale presente nel Paese. Molto interessanti sono anche 
le cifre più recenti riguardanti i cittadini italiani che hanno 
fatto richiesta del national insurance number (NiNo), ovvero 
l’equivalente britannico del codice fiscale italiano: nel perio-
do di 12 mesi conclusosi nel marzo del 2018, circa 48.000 ita-
liani si sono registrati per il NiNo, posizionandosi come terzo 
gruppo nazionale, dopo rumeni e polacchi (Department 
for Work and Pensions, 2018).
Come si spiega l’attrazione degli italiani per il Regno Uni-
to e per Londra in particolare? Come sottolineato in pubbli-
cazioni precedenti (Scotto, 2012; Scotto, 2015), il Regno 
Unito presenta diversi vantaggi: è relativamente vicino all’I-
talia, quindi facilmente (ed economicamente) raggiungibile, 
soprattutto da quando il mercato aereo si è aperto alle com-
pagnie low cost; inoltre, la conoscenza quantomeno a livello 
basilare della lingua inglese incentiva molti italiani a sceglie-
re il Regno Unito come destinazione; infine, essendo questo 
Paese membro dell’Unione Europea (ue), i cittadini italiani 
tuttora necessitano solo di carta d’identità o passaporto per 
viverci e lavorarci. Motivazioni simili sono state proposte per 
spiegare la crescita dell’emigrazione di altri gruppi nazionali 
verso il Regno Unito, come nel caso degli spagnoli (Morgan, 
2004).
Già nel 2008 Adrian Favell aveva definito «Eurocities» città 
europee come Bruxelles, Amsterdam e appunto Londra, per 
la loro capacità di attrarre una nuova generazione di cittadini 
europei, che sfruttavano la libertà di movimento in ambito 
continentale ed emigravano alla ricerca di migliori opportu-
nità di impiego, difficilmente alla loro portata nei Paesi di 
origine, caratterizzati da minori livelli di meritocrazia, flessi-
bilità e investimenti sul mercato del lavoro. Questi temi sono 
ricorrenti nelle narrazioni di molti italiani nel Regno Unito, 
raccolte sia in ambito giornalistico (in particolare, nei testi 
di Cucchiarato, 2010 e Nava, 2009, che si occupano della 
nuova emigrazione a livello generale, e Franceschini 2016, 
che si concentra su Londra) che accademico (Bartolini e 
Volpi, 2005; Seganti, 2010; Conti e King, 2015; King et AL., 
2016; Scotto, 2010; Scotto, 2015). 
La crisi economica globale sviluppatasi a partire dal 2008 
ha esacerbato le problematiche esistenti. La crisi non ha col-
pito in eguale maniera tutti i paesi dell’ue, ma ha aggravato 
sensibilmente la situazione economica e sociale del Sud del 
continente e ha evidenziato forti dinamiche centro-periferia 
(Castellani, 2018). Come sottolineato da Anna Triandafylli-
dou e Ruby Gropas (2014), la decisione di emigrare è guidata 
da una percezione di povertà relativa dovuto alla crisi, e alla 
frustrazione rispetto alle condizioni del paese d’origine. In 
particolare, i giovani italiani sembrano mancare di fiducia 
nell’abilità dei loro governanti di risolvere i problemi econo-
mici e sociali sollevati dalla crisi (Montanari e Staniscia, 
2017). 
È importante sottolineare come, sebbene il discorso pub-
blico si sia focalizzato sulla «fuga dei cervelli» (come analiz-
zato in maniera critica da Tintori e Romei, 2017), le migra-
zioni provocate dalla grande recessione hanno riguardato, 
sia pure in grado diverso, tutte le fasce d’età e quasi tutte le 
fasce sociali, come testimoniato dal contemporaneo aumento 
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dei minori (dunque della partenza di interi nuclei familiari), 
degli over 65 anni, e dei figli dei primi immigrati in Italia 
(Sanfilippo, 2017). 
Di conseguenza, la libertà di circolazione nell’ue ha rap-
presentato un’opportunità di trovare impiego nei paesi del 
Centro, come il Regno Unito, per i cittadini dei paesi periferi-
ci come Spagna, Portogallo, Italia e Grecia. Se dopo l’allarga-
mento a est dell’ue i maggiori flussi migratori verso il Regno 
Unito provenivano dai nuovi Paesi membri, Polonia in primis, 
a partire dal 2008 si è potuto osservare come la geografia di 
origine sia mutata, col massiccio arrivo di migranti dai paesi 
dell’Europa Meridionale (King et AL., 2016). 
Due dati, presi insieme, riassumono bene questo feno-
meno. Il primo è quello riportato da Alessio D’Angelo ed 
Eleonore Kofman (2017), secondo cui tra il 2010 e il 2014 il 
numero di cittadini italiani registratisi per il NiNo è cresciu-
to di circa il 150%, un valore inferiore solo alla crescita del 
numero di greci e spagnoli. Il secondo è il dato relativo alla 
disoccupazione nella popolazione italiana di età compresa 
fra i 15 e 24 anni, cresciuta nel 2014 del 2,6%, arrivando al 
42,7% (Istituto Nazionale di Statistica, 2015).
Un ultimo aspetto da considerare riguarda l’effetto di 
questi cambiamenti demografici sulle istituzioni e organizza-
zioni italiane. Dal punto di vista istituzionale, la crescita della 
popolazione residente e la chiusura di diverse sedi consolari 
hanno generato un sovraccarico di lavoro per la sede di Lon-
dra, con un conseguente incremento dei tempi di attesa per 
il rinnovo di documenti come il passaporto. Questo tema è 
frequentemente dibattuto sui social online ed è stato recen-
temente oggetto di attenzione degli organi di rappresentanza 
degli italiani all’estero e dei media italiani (Allocca, 2018; 
Franceschini, 2018; Ippolito, 2018). 
Di riflesso, organizzazioni come i Patronati, create nello 
scorso secolo per aiutare la «vecchia» emigrazione, si stanno 
gradualmente evolvendo seguendo l’evoluzione della comu-
nità italiana, e cercano di supplire o affiancarsi alle attività 
dei servizi consolari. Ne sono esempi la recente apertura di 
uno sportello della inca-cgil a Manchester, in seguito alla 
chiusura del consolato onorario, e il progetto Benvenuto 
a Bordo della Chiesa Italiana di Clerkenwell, che ha come 
obiettivo dichiarato quello di facilitare l’inserimento dei mi-
granti italiani a Londra, rendendoli consapevoli di possibili 
errori e truffe, a cui vanno incontro soprattutto i concittadini 
con limitata conoscenza della lingua e della società inglesi. 
Queste problematiche sono divenute più pressanti a causa 
della corsa all’iscrizione all’aire e ai passaporti, seguita al 
referendum sulla Brexit.
La Brexit
Se all’inizio del millennio Saskia Sassen (2001) sosteneva che 
Londra fosse l’unica vera città globale in Europa e successiva-
mente Adrian Favell (2008) scriveva che nessuna città poteva 
competere a livello economico e culturale con la capitale 
britannica, il contesto è profondamente mutato negli ultimi 
anni. L’ostilità nei confronti degli immigrati è aumentata 
e si è affiancata alle tradizionali pulsioni euroscettiche del 
popolo britannico (inglese in particolare). Questa miscela 
esplosiva, cavalcata a livello politico dall’uk Independence 
Party (ukip) e da parte del partito conservatore, ha portato 
al referendum sull’uscita dall’ue, che ha avuto luogo il 23 
giugno 2016 e ha visto la vittoria del fronte del Leave con il 
51,9% dei voti. 
Ai fini della discussione sul voto degli italiani nel Regno 
Unito, è importante analizzare due conseguenze del referen-
dum sulla Brexit. Il primo aspetto riguarda il declino dell’e-
conomia inglese. Sebbene le profezie catastrofiche di molti 
commentatori non si siano avverate, come amano ricordare 
molti sostenitori della Brexit (che però nei fatti non è ancora 
avvenuta), alcuni effetti del referendum sono già visibili. La 
sterlina si è svalutata rispetto al periodo precedente la con-
sultazione: il 23 giugno 2016 una sterlina valeva 1,30 euro, 
mentre a inizio giugno 2018 il cambio è sceso a 1,14, dopo 
avere toccato il minimo di 1,08 nell’agosto 2017 (Xe, 2018). I 
più recenti dati economici mostrano un rallentamento della 
crescita del pil, stimata nell’ordine dello 0,1% nel primo tri-
mestre del 2018 (Office for National Statistics, 2018b). 
Inoltre, uno studio pubblicato nei mesi scorsi dall’autorevole 
centro studi Global Future (2018) ha mostrato che tutti i 
possibili scenari discussi in questa fase renderebbero il Regno 
Unito più povero e costerebbero ai contribuenti britannici 
centinaia di milioni di sterline ogni settimana. Ovviamente 
tutto ciò preoccupa chi ha lasciato il proprio paese per vivere 
e lavorare nel Regno Unito, come le centinaia di migliaia di 
italiani di cui sopra.
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L’altra conseguenza del referendum, dibattuta a livello 
politico, mediatico e accademico, riguarda l’incertezza sulla 
condizione giuridica e sui diritti futuri dei cittadini europei 
che vivono, o si trasferiranno in futuro nel Regno Unito. 
Sebbene su questo tema vi siano stati sostanziali progressi 
nei negoziati tra governo inglese e ue, come si evince dalla 
relazione congiunta dei negoziatori dell’ue e del governo 
del Regno Unito, pubblicata al termine della prima fase di 
negoziati (European Commission, 2017), è innegabile che i 
cittadini europei perderanno alcuni dei diritti di cui godono 
al momento. Inoltre, se allo stato attuale queste prerogative 
sono diritti di cittadinanza derivanti dalle normative comu-
nitarie, in futuro lo status dei cittadini europei dipenderà 
dalla legge e dalle politiche migratorie britanniche. Le sto-
rie di cittadini europei residenti da anni nel Regno Unito 
le cui domande per ottenere la residenza permanente o la 
cittadinanza sono state respinte per motivi futili o per errori 
dello Home Office (il Ministero dell’Interno britannico) so-
no circolate in più occasioni sui media e ripostati sui social 
network da attivisti e cittadini europei, preoccupati per la 
politica di ostilità verso gli stranieri («hostile environment») che 
caratterizza il Ministero. 
Il peggioramento dell’economia e l’incertezza sui diritti 
futuri ovviamente hanno un effetto sulle scelte migratorie, 
con alcuni commentatori che hanno usato termini come 
«Brexodus», per sottolineare la fuga dei cittadini europei (si 
veda, ad esempio, Luyendijk, 2017; Mosler Vidal, 2018).
I dati dell’ons per il periodo dal giugno del 2016 allo stes-
so mese dell’anno successivo mostravano una diminuzione 
del numero dei cittadini stranieri arrivati nel Regno Unito 
e un aumento del numero di coloro che avevano lasciato il 
Paese. Il calo dell’immigrazione netta era dovuto per oltre 
il 75% alla partenza di cittadini dell’ue (Office for Natio-
nal Statistics, 2017). Questa tendenza è stata confermata 
dall’ultimo bollettino statistico, che riporta un’ulteriore di-
minuzione dell’immigrazione e una crescita delle ripartenze 
di cittadini proveniente dai paesi membri dell’Unione (per 
un calo dell’immigrazione netta stimato a circa 75.000 unità). 
È da sottolineare come in ogni caso il numero dei cittadini 
in arrivo superi ancora quello di coloro che lasciano il Regno 
Unito (Office for National Statistics, 2018c). 
I dati relativi al NiNo sottolineano come, in seguito al 
referendum sulla Brexit, l’attrattiva del Regno Unito sia di-
minuita in maniera diseguale per i diversi gruppi nazionali. 
Infatti, il sopraccitato dato sul numero di italiani registrato-
si per il codice fiscale britannico tra il marzo del 2017 e il 
marzo del 2018 testimonia un calo del 14% rispetto all’anno 
precedente, una flessione comunque inferiore rispetto alla 
media del 19% dei cittadini provenienti dai Paesi dell’ue-15 
(Department for Work and Pensions, 2018). In definiti-
va, l’incertezza dovuta all’attuazione della Brexit sta avendo 
un impatto sull’immigrazione europea nel Regno Unito, ma 
questo influsso è minore per gli italiani, probabilmente a cau-
sa della modesta crescita economica e dell’elevata disoccupa-
zione nel nostro Paese, che rendono il rimpatrio un’opzione 
poco attraente per molti di loro. 
Questa considerazione contribuisce a spiegare perché 
gli italiani siano tra i più attivi nelle iniziative di difesa dei 
diritti dei cittadini europei minacciati dalla Brexit. Un ex 
parlamentare britannico di origine italiana, Roger Casale, è 
il fondatore e il ceo di New Europeans, un’organizzazione 
che difende la libertà di movimento, si oppone alla discri-
minazione e svolge attività di lobbying per i cittadini europei 
nel Regno Unito. Un altro esempio di attivismo dal basso 
è costituito dall’associazione uk Citizenship for European 
Nationals (ukcen), creata dalla romana Claudia Borgognoni 
Holmes, che fornisce informazioni e assistenza legale ai citta-
dini europei intenzionati a presentare domanda per ottenere 
documenti come la residenza permanente o la cittadinanza 
britannica.
L’organizzazione che probabilmente ha acquisito mag-
giore rilevanza nella difesa dei diritti dei cittadini europei 
residenti nel Regno Unito è The 3million, il cui nome fa 
riferimento ai circa tre milioni di cittadini europei che vi-
vono nel Regno Unito. In The 3million un ruolo di primo 
piano è rivestito dall’italiana Costanza de Toma, che fa par-
te del comitato direttivo. Tra le iniziative di informazione e 
raccolta di fondi, The 3million ha sostenuto la diffusione di 
In Limbo, una raccolta di storie di cittadini europei, che ha 
tra i co-curatori un’altra attivista italiana, Elena Remigi (Re-
migi, Martin e Sykes, 2017). Infine, tra le organizzazioni 
nazionali che collaborano con The 3million, è necessario 
citare Together Forward, un gruppo di associazioni, parti-
ti, movimenti e singoli cittadini italiani residenti nel Regno 
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Unito, costituitosi con l’obiettivo di difendere la continuità 
dei diritti di cittadinanza europea.
Il tema della Brexit e dei suoi effetti per gli italiani resi-
denti nel Regno Unito è stato centrale durante la campagna 
elettorale che ha preceduto le elezioni politiche italiane. 
Eventi come il faccia a faccia sulle elezioni, organizzato pres-
so l’Imperial College dalle società studentesche italiane delle 
principali università londinesi, hanno visto la partecipazione 
di diverse centinaia di connazionali, curiosi di ascoltare dai 
candidati le loro proposte per rivitalizzare il mercato del la-
voro in Italia, rendere più efficienti le istituzioni consolari 
e proteggere gli italiani colpiti dalla Brexit. Come riporta il 
sito di notizie Londra, Italia (il cui direttore ha moderato il 
dibattito), tutti i candidati presenti si sono dichiarati fedeli 
al progetto europeo, seppur con enfasi e visioni diverse, e 
hanno espresso la volontà di tutelare i diritti dei cittadini ita-
liani nel Regno Unito, garantendo che l’Italia si sarebbe fatta 
valere nelle trattative, pur mantenendo un dialogo aperto e 
positivo col Regno Unito (Monzon, 2018). 
I candidati presenti al dibattito londinese hanno strate-
gicamente adattato le posizioni dei partiti di appartenenza 
all’audience presente, rispettivamente rinforzando i sentimen-
ti europeisti e sfumando quelli più nazionalisti. In effetti, 
esaminando le dichiarazioni di diversi leader politici italiani, 
è possibile notare toni più accesi e visioni più polarizzate.
Nel Partito democratico, l’allora premier Matteo Renzi 
commentò la vittoria del Leave, dichiarando che «L’Europa 
è la nostra casa. Lo diciamo oggi più che mai, convinti che 
la casa vada ristrutturata, forse rinfrescata ma è la casa del 
nostro domani» (Brexit, Renzi, 2016). Successivamente Pao-
lo Gentiloni ha confermato la posizione del pd, definendo 
la Brexit uno choc che ha generato un risveglio europeista 
(Gentiloni, 2017). Invece, completamente di senso opposto fu 
la reazione del leader della Lega Matteo Salvini, che via Twit-
ter celebrò il risultato del referendum, esaltando il coraggio 
dei liberi cittadini britannici contro le bugie, le minacce e i 
ricatti dell’ue, ed esortando gli italiani a seguire l’esempio 
degli inglesi (Brexit, Salvini, 2016). Più articolata si dimostrò 
la posizione di Forza Italia, partito formalmente favorevole 
all’ue ma alleato della Lega: l’ex ministro Altero Matteoli 
accolse la Brexit come un’opportunità per cambiare «questa 
Europa che non ci piace e non piace alla maggior parte degli 
europei» (Forza Italia - pdl, 2016), mentre il presidente 
del Parlamento Europeo Antonio Tajani, pur sottolineando 
la necessità di cambiare alcuni aspetti, ha più volte ribadito 
che «senza l’Europa non andiamo da nessuna parte […] o 
agiamo con l’Europa o ci condanniamo a essere insignifi-
canti» (Valentino, 2018). Infine, anche nel Movimento 5 
stelle sono emerse diverse vedute, con Danilo Toninelli che 
considerò il risultato del referendum come una vittoria del-
la democrazia contro l’Europa delle banche, mentre Luigi 
Di Maio sottolineò come l’ue dovesse iniziare a domandarsi 
dove avesse sbagliato e, di conseguenza, cambiare, per avere 
un futuro (Il Sole 24 Ore, 2016). 
Come si vedrà nei prossimi due paragrafi, queste posizioni 
aiutano a comprendere i diversi risultati ottenuti dalle forze 
politiche in Italia e tra gli Italiani residenti nel Regno Unito.
Le elezioni del 2018
Il primo dato da evidenziare è la notevole crescita del cor-
po elettorale. Se nel 2013 gli aventi diritto al voto in Gran 
Bretagna e Irlanda del Nord erano 172.908 per la Camera 
dei Deputati e 159.540, per il Senato nel 2018 questo nu-
mero è salito rispettivamente a 255.245 (+47,6%) e 232.312 
(+45,6%). Tali cifre sono significative perché confermano 
quanto si è detto in precedenza, ovvero come negli ultimi 
cinque anni ci sia stata una significativa crescita degli iscritti 
all’aire in tutte le fasce della popolazione, con una prepon-
deranza di quelle più giovani. Nello stesso periodo, nella 
ripartizione Europa gli aventi diritti al voto per la Camera 
sono cresciuti da 1.886.645 nel 2013 a 2.261.416 (+19,9%), 
mentre per il Senato il loro numero è salito da 1.688.574 a 
2.032.628 (+20.4%). Il confronto tra il dato europeo e quello 
del Regno Unito conferma il boom dell’emigrazione italiana, 
in particolare quella giovanile, verso questo Paese e la corsa 
a registrarsi in seguito alla Brexit.
Il secondo aspetto da considerare è la partecipazione al 
voto: per quanto riguarda la Camera, ha votato il 31,14% del 
corpo elettorale; questo valore è pressoché identico a quello 
del Senato, che è stato pari al 31,19%. Nel complesso, la par-
tecipazione al voto non si è discostata molto dalla media della 
ripartizione Europa, che ha visto il 29,89% degli elettori per 
quanto riguarda la Camera e il 30,50% per il Senato. Il con-
fronto tra il dato della ripartizione continentale e quello del 
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Regno Unito sembra comunque indicare che in quest’ultimo 
i più giovani (intesi come coloro di età compresa tra i 18 e i 
25 anni) si siano mobilitati in misura lievemente maggiore 
che negli altri paesi europei.
Soffermandosi ora sui dati storici, è interessante notare 
come nel Regno Unito non ci siano state variazioni nell’af-
fluenza alle urne per il voto alla Camera rispetto alle prece-
denti elezioni politiche del 2013, quando votarono il 31,61% 
degli aventi diritto; invece, vi è stato un leggero calo tra i 
votanti per il Senato (33,18% nel 2013). Sorprendentemen-
te, sia il dato del 2018 sia quello del 2013 risultano inferiori 
all’affluenza registratasi per il referendum costituzionale del 
dicembre del 2016 (37,58%). In quell’occasione, il 62,70% 
degli elettori italiani residenti in Gran Bretagna approvò la 
legge di riforma costituzionale proposta dal governo Renzi, 
in controtendenza con quanto avvenne in Italia, dove la legge 
fu bocciata da circa il 60% dei votanti, causando le dimissioni 
del presidente del consiglio. 
Questa disparità nel comportamento di voto è proseguita 
alle recenti elezioni, che hanno presentato un quadro molto 
diverso tra l’Italia e il Regno Unito. In Italia il m5s è risul-
tato il primo partito (con il 32,68% dei voti alla Camera e il 
32,22% al Senato) e il centrodestra è emerso come la prima 
coalizione (37% alla Camera e 37,50% al Senato), col sorpas-
so interno della Lega ai danni di fi, mentre il pd è sceso per 
la prima volta sotto il 20%, ritornando all’opposizione dopo 
avere espresso gli ultimi tre presidenti del consiglio. Invece, 
nel Regno Unito il m5s ha ottenuto il 26,12% alla Camera e il 
26,48% al Senato. Questo risultato ha contribuito all’elezione 
alla Camera della «londinese» Elisa Siragusa. In percentua-
le, la coalizione tra Lega, Forza Italia e Fratelli d’Italia ha 
ricevuto meno della metà dei voti ottenuti in Italia, ovvero il 
17,03% alla Camera e il 17,15% al Senato. Al contrario il pd 
è rimasto il partito di riferimento per gli italiani nel Regno 
Unito, in quanto votato dal 33,41% degli elettori per la Ca-
mera e dal 32,43% per il Senato. Grazie a questa prestazione, 
il segretario del pd di Londra Massimo Ungaro è stato eletto 
alla Camera, conseguendo il maggior numero di preferenze 
nella ripartizione europea.
Significativi sono stati anche i risultati di +Europa, lista 
guidata da una personalità notoriamente europeista come 
Emma Bonino, che nel Regno Unito ha ottenuto quasi il 
12% dei voti sia alla Camera sia al Senato, ovvero all’incirca 
cinque volte la percentuale ottenuta in Italia e quasi quattro 
punti percentuali sopra la media ottenuta nella ripartizio-
ne Europa, dove questo partito è riuscito a eleggere il suo 
unico deputato estero, Alessandro Fusacchia. Anche Liberi 
e Uguali ha avuto un riscontro superiore nel Regno Unito 
(6,68% alla Camera e 6,93% al Senato), rispetto al deludente 
risultato in Italia (3,39% alla Camera e 3,28% al Senato).
Viste le sostanziali differenze tra le prestazioni elettorali 
dei diversi partiti in Italia e nel Regno Unito, prima di pro-
vare a interpretare questi ultimi risultati, è utile anche com-
pararli ai risultati generali tra gli italiani residenti in Europa 
e quelli che vivevano nel Regno Unito alle elezioni politiche 
del 2013. Per quanto riguarda il primo raffronto, nella ripar-
tizione Europa, alla Camera il pd ha ottenuto il 31,68%, la 
coalizione di centrodestra il 24,95%, il m5s il 24,39%, +Eu-
ropa l’8,28% e leu il 5,54%. Al Senato i risultati sono stati 
simili: 32,01% per il pd, 24,99% per il centrodestra, 24,32% 
per il m5s, 8,30% per +Europa e 5,41% per leu. Da questi 
dati emerge chiaramente come la principale differenza tra il 
Regno Unito e il resto d’Europa riguardi il minor consenso 
ricevuto oltremanica da Lega, fi e fdi. Infine, guardando 
allo storico delle elezioni, anche nel 2013 il pd era risultato 
il primo partito tra gli italiani residenti del Regno Unito, 
seppur con percentuali inferiori, rispettivamente il 25,59% 
alla Camera e il 28,59% al Senato. Il centrodestra (allora 
Popolo delle Libertà) si era attestato su valori simili a quelli 
attuali, ovvero il 17,48% alla Camera e il 18,54% al Senato, 
mentre il m5s – che si era presentato alle elezioni politiche 
per la prima volta – aveva ottenuto il 16,97% alla Camera e il 
17,49% al Senato. È importante ricordare come nel 2013 la 
seconda forza politica più popolare tra gli italiani nel Regno 
Unito era stata quella a sostegno dell’allora premier tecnico 
Mario Monti (Con Monti per l’Italia), che aveva ricevuto il 
25,04% dei voti alla Camera il 27,00% al Senato (risultato 
nettamente superiore a quello raccolto in Italia, dove aveva 
conseguito all’incirca il 10% dei voti).
L’analisi del voto
Come si spiega questa divergenza tra il voto degli italiani 
residenti nel Regno Unito e quello dei loro connazionali 
residenti in Italia? Per quanto riguarda il successo del pd, 
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le percentuali simili ottenute in Europa e nel Regno Uni-
to fanno intendere come questo partito goda di una solida 
base elettorale dovuta a diversi fattori: il partito deriva dalla 
due principali tradizioni politiche italiane, quella cattolica e 
quella di sinistra, che sono ovviamente le più conosciute da 
chi risiede all’estero da molti anni; a livello pratico, significa 
anche che il pd ha forti legami con i maggiori patronati pre-
senti all’estero, come quelli delle acli e dell’inca-cgil (nelle 
cui sedi londinesi il partito ha spesso organizzato eventi e 
assemblee). Inoltre, il pd può essere considerato il partito 
più strutturato per fare campagna elettorale tra gli italiani 
all’estero, come testimoniato dalla sezione pd nel Mondo 
del sito ufficiale del partito e dal fatto che – in base all’espe-
rienza personale di chi scrive – sia stato l’unica forza politica 
ad avere spedito volantini elettorali agli italiani residenti nel 
Regno Unito. 
È necessario anche aggiungere che il circolo di Londra 
ha acquisito negli anni un ruolo di primo piano, per la posi-
zione che la capitale britannica ha assunto nelle recenti on-
date migratorie italiane e per la risonanza che hanno avuto 
il discorso sui talenti in fuga dalla gerontocrazia italiana alla 
ricerca di meritocrazia – di cui si è parlato in precedenza – e 
l’enfasi su rottamazione, riforme e rinnovamento da parte 
di Matteo Renzi. È significativo che i due parlamentari eletti 
per il pd nella ripartizione Europa, il già citato Massimo Un-
garo e Angela Schirò, abbiano entrambi meno di 35 anni e 
rappresentino rispettivamente la «nuova» emigrazione e le 
seconde generazioni nate all’estero.
La differente valutazione dell’operato dei governi italiani, 
a prescinder dal loro orientamento partitico, da parte dei cit-
tadini residenti all’estero rispetto a coloro che vivono in Italia 
non è un tema nuovo, come già emerso al tempo degli esecu-
tivi guidati da Silvio Berlusconi. Gli italiani nel Regno Unito 
sono esposti a un differente sistema politico, a mentalità, 
cultura civica e comportamenti differenti, e hanno accesso a 
una pluralità di media, che consente loro di guardare all’Ita-
lia con una prospettiva diversa, e di confrontare il loro paese 
di origine e quello che li ospita. Usando le parole di Marina, 
un’attivista politica residente a Londra, «ci sono molti Italiani 
che non escludono la possibilità di tornare in Italia a un certo 
punto, e loro desiderano usare la loro esperienza all’estero, 
in termini di come le cose sono organizzate e le conoscenze 
che hanno acquisito, per migliorare l’Italia, portando nuove 
idee, una ventata d’aria fresca» (cit. in Scotto, 2012, p. 152). 
Come spiegato in pubblicazioni precedenti, numerosi italia-
ni residenti nel Regno Unito sentono di poter contribuire 
all’evoluzione del dibattito politico, sociale ed economico 
nel loro paese di origine, segnalando best practices acquisite 
vivendo all’estero (per un’analisi più approfondita sul tema, 
si veda Scotto, 2012; Scotto, 2015).
Francesca Conti e Russell King (2015) hanno ben illustra-
to che lottare contro la mentalità predominante in Italia è 
spesso una fonte di frustrazione che spinge molti italiani a 
emigrare; di conseguenza questi concittadini all’estero han-
no un rapporto complesso col Paese di origine e si identifi-
cano come una diversa tipologia di italiani, perché hanno 
acquisito una mentalità dissimile rispetto a chi vive in Italia. 
Tale modo di pensare è più abituato al riconoscimento delle 
competenze e dei meriti professionali, al multiculturalismo e 
all’attribuzione di un valore alle diversità. Ovviamente, que-
ste diverse forme di italianità si riflettono in diversi compor-
tamenti elettorali.
Nel caso specifico delle elezioni 2018 si può ipotizzare che 
le principali differenze tra la comunità italiana nel Regno 
Unito e la popolazione residente in Italia abbiano riguarda-
to i temi dell’Europa e dell’immigrazione. I dati più recenti 
pubblicati dall’Eurobarometro (European Commission, 
2018) mostrano come solo una minoranza degli italiani re-
sidenti in Italia abbia una visione positiva del progetto di 
integrazione europea, mentre l’immigrazione è la seconda 
fonte di preoccupazione, dopo la disoccupazione. Il m5s e 
la Lega, principali vincitori delle elezioni politiche, hanno 
impostato la loro campagna elettorale su una forte critica 
delle politiche economiche e migratorie dell’Unione Euro-
pea, evidentemente riuscendo a convincere la maggioranza 
degli italiani. 
Questa operazione ha avuto meno successo nel persuade-
re gli italiani in Europa, essendo essi stessi comunità di mi-
granti; inoltre, per quanto riguarda quelli che risiedono nel 
Regno Unito, si può ipotizzare che la Brexit abbia rafforzato 
il loro legame con l’Europa. 
Come ha spiegato Anne-Marie Fortier (2000) nel suo no-
to studio sulla comunità italiana di Londra, il progetto di 
integrazione europea ha liberato gli italiani dalla loro pre-
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cedente condizione di cittadini di seconda classe, in virtù 
della loro appartenenza. Ciò ha consentito loro di divenire 
migranti invisibili, assorbiti nella società britannica, dove go-
dono degli stessi diritti dei cittadini britannici. Come si è visto 
in precedenza, il risultato del referendum sulla Brexit ha 
improvvisamente messo in dubbio questo status privilegiato. 
Inoltre, come scrive Irene Skovgaard-Smith (2017), la reto-
rica nazionalista e anti-immigrazione nei dibattiti pubblici 
e sui media ha generato un clima alienante per coloro che 
vengono ora categorizzati come «migranti europei» o «stra-
nieri», senza distinzione di nazionalità. 
Non deve quindi sorprendere che molti degli italiani che 
vivono nel Regno Unito apprezzino di più le istituzioni euro-
pee, percepite come garanti dei loro diritti, e di conseguenza 
abbiano votato in gran parte per partiti europeisti. Oltre il 
pd, di cui si è già parlato, a beneficiare di questo clima so-
no stati leu, i cui esponenti locali sono stati tra i promotori 
della già citata Together Forward, e soprattutto +Europa, il 
cui straordinario risultato nel Regno Unito può essere con-
siderato un voto d’opinione in difesa di un’idea di Europa 
cosmopolita e progressista. 
Di riflesso, il m5s ha probabilmente perso alcuni punti 
percentuali per le sue posizioni di chiusura riguardo le po-
litiche migratorie, ma ha comunque ottenuto un risultato 
significativo tra gli italiani del Regno Unito, perché è stato 
percepito come una forza portatrice di istanze di rinnova-
mento in una società italiana corrotta, troppo burocratizzata 
e con poche opportunità. Rappresentanti di questo desiderio 
di cambiamento sono i candidati pentastellati scelti per la Ca-
mera: nessuno di questi supera i 40 anni, la neo-parlamentare 
Elisa Siragusa ha 32 anni, la prima non eletta in lista, Elena 
Ghizzo, solo 27, entrambe sono laureate e residenti a Londra. 
Come si può notare, emergono convergenze nell’anali-
si dei problemi dell’Italia attuale da parte dei candidati del 
pd e del m5s. Sarebbero necessarie ulteriori ricerche per 
capire quali fattori demografici e socioeconomici abbiano 
influenzato il voto verso l’uno o l’altro partito tra i residenti 
nel Regno Unito. Un’ipotesi è che il messaggio anti-establi-
shment del m5s potrebbe avere attratto il crescente numero 
di italiani che hanno lasciato l’Italia negli ultimi tempi per 
mancanza di occupazione e che sono impiegati nel Regno 
Unito per soddisfare la crescente domanda di manodopera 
a bassa specializzazione nei settori «secondari» del mercato 
del lavoro, come recentemente riportato da Stefania Marino 
e Giuseppe D’Onofrio (2017).
Infine, i temi discussi in questo capitolo rendono facile 
capire le motivazioni della deludente prestazione elettorale 
del centrodestra: da un lato, una delle sue componenti, Forza 
Italia, è guidata da un leader ottuagenario i cui comporta-
menti controversi in passato hanno spinto gli italiani che 
vivono all’estero a scendere in piazza (Scotto, 2012; 2015); a 
tal proposito, è interessante sottolineare come l’unico eletto 
del centrodestra alla Camera, Simone Billi, fosse il secondo 
candidato più giovane tra quelli proposti dalla coalizione. 
L’altro fattore che spiega i pochi voti raccolti da Lega, fi e 
fdi nel Regno Unito è piu ideologico: forze come Lega e fdi 
sono portatrici di istanze anti-migratorie e di una visione di 
società chiusa e tradizionale, che mal si concilia con l’espe-
rienza multiculturale di chi risiede oltremanica. 
Al momento della stesura di questo capitolo, è stato rag-
giunto un accordo tra il m5s e la Lega per la formazione 
di un nuovo governo, presieduto da Giuseppe Conte. Sarà 
interessante osservare come il nuovo esecutivo si porrà nei 
confronti della Brexit e se eventuali provvedimenti di stam-
po populista e sovranista dell’esecutivo – in particolare per 
quanto riguarda la gestione dell’immigrazione e il rapporto 
con l’ue – provocheranno una nuova ondata di mobilitazione 
tra gli italiani del Regno Unito, come avvenne ai tempi dei 
governi Berlusconi.
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